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Nota di lettura delle principali disposizioni per le Province e Città metropolitane 

Inserite nella legge di stabilità 2015 – 

 

ARTICOLO UNICO 
 

 

 

 

 

Comma 192 

Si prevede che le risorse revocate perché inutilizzate per opere urgenti di cui all’art. 3 del decreto 

Sbloccaitalia, confluiscano nel fondo infrastrutture per opere di interesse strategico con priorità, tra le altre, 

anche alle reti metropolitane delle aree metropolitane di cui alla legge n. 56/14. 

 

 

Comma 228 

Si prevede che, per migliorare l’offerta di tpl nelle aree metropolitane, come definite dalla legge n.56/14, il 

fondo Cipe costituito da revoche di progetti non affidati, sia destinato esclusivamente alle reti 

metropolitane in costruzione in aree metropolitane, con incremento di contributo quindicennale in 

erogazione diretta di 12,5 milioni di euro con decorrenza 2016, nonché ulteriori 7,5 milioni di euro per l’anno 

2016, 72 per il 2017, 20 per il 2018 e 40 milioni di euro per il 2019. 

 

 

Comma 254 

Viene prorogato a tutto il 2015 il blocco della contrattazione del settore pubblico di cui all’articolo 9, co.17 

dl 78/10. 

 

       

Comma 225 

Viene specificato che l’indennità di vacanza contrattuale da calcolare è quella in godimento al 31 dicembre 

2013 

 

 

Comma 395 

Proroga tesoreria unica per Regioni ed enti locali fino al 31.12.2017  
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Comma 418 

Le province e le città metropolitane concorrono al contenimento della spesa pubblica attraverso una 

riduzione della spesa corrente di 1.000 milioni di euro per l'anno 2015, di 2.000 milioni di euro per l'anno 

2016 e di 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. In considerazione delle riduzioni di spesa di cui 

al periodo precedente, ciascuna provincia e città metropolitana versa ad apposito capitolo di entrata del 

bilancio dello Stato un ammontare di risorse pari ai predetti risparmi di spesa. Sono escluse dal versamento 

di cui al periodo precedente, fermo restando l'ammontare complessivo del contributo dei periodi 

precedenti, le province che risultano in dissesto alla data del 15 ottobre 2014. Con decreto di natura non 

regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da 

emanare entro il 15 febbraio 2015, con il supporto tecnico della Società per gli studi di settore -- SOSE Spa, 

sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è stabilito l'ammontare della riduzione della spesa 

corrente che ciascun ente deve conseguire e del corrispondente versamento tenendo conto anche della 

differenza tra spesa storica e fabbisogni standard. 

 

Viene individuato il contributo triennale posto in capo a Province e Città metropolitane al risanamento della 

finanza pubblica. Il decreto di riparto deve essere emanato entro il 15.2.2015 

 

 

Comma 419 

In caso di mancato versamento del contributo di cui al comma 418, entro il 30 aprile di ciascun anno, sulla 

base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle entrate, attraverso la struttura di 

gestione di cui all'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, provvede al recupero 

delle predette somme nei confronti delle province e delle città metropolitane interessate, a valere sui 

versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei 

veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 

e successive modificazioni, riscossa tramite modello F24, all'atto del riversamento del relativo gettito alle 

medesime province e città metropolitane. In caso di incapienza a valere sui versamenti dell'imposta di cui al 

primo periodo, il recupero è effettuato a valere sui versamenti dell'imposta provinciale di trascrizione, con 

modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 

dell'interno. 

Viene disciplinato il termine entro il quale versare il contributo individuato al comma precedente, nonché la 

possibilità di recupero da parte dello Stato in mancanza di versamento. 

 

 

Comma 420 

A decorrere dal 1º gennaio 2015, alle province delle regioni a statuto ordinario è fatto divieto: 

a) di ricorrere a mutui per spese non rientranti nelle funzioni concernenti la gestione dell'edilizia scolastica, 

la costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente, 

nonché la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza; 

b) di effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza; 

c) di procedere ad assunzioni a tempo indeterminato, anche nell'ambito di procedure di mobilità; 

d) di acquisire personale attraverso l'istituto del comando. I comandi in essere cessano alla naturale 

scadenza ed è fatto divieto di proroga degli stessi; 

e) di attivare rapporti di lavoro ai sensi degli articoli 90 e 110 del testo unico delle leggi sull'ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. I rapporti in 

essere ai sensi del predetto articolo 110 cessano alla naturale scadenza ed è fatto divieto di proroga degli 

stessi; 

f) di instaurare rapporti di lavoro flessibile di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni; 

g) di attribuire incarichi di studio e consulenza. 
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Vengono individuati i divieti, per le sole Province delle regioni a statuto ordinario, in materia di spesa: si 

interviene su mutui, artt.90 e 110 Tuel, spese per relazioni pubbliche e convegni, rapporti di lavoro flessibile 

quali co.co.co., formazione e somministrazione lavoro, incarichi di studio e consulenza.  

 

 

Comma 421 

La dotazione organica delle città metropolitane e delle province delle regioni a statuto ordinario è stabilita, 

a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, in misura pari alla spesa del personale di 

ruolo alla data di entrata in vigore della legge 7 aprile 2014, n. 56, ridotta rispettivamente, tenuto conto 

delle funzioni attribuite ai predetti enti dalla medesima legge 7 aprile 2014, n. 56, in misura pari al 30 e al 

50 per cento e in misura pari al 30 per cento per le province, con territorio interamente montano e 

confinanti con Paesi stranieri, di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, della legge 7 aprile 2014, n. 

56. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i predetti enti possono deliberare 

una riduzione superiore. Restano fermi i divieti di cui al comma 420 del presente articolo. Per le unità 

soprannumerarie si applica la disciplina dei commi da 422 a 428 del presente articolo. 

 

Si prevede che, con decorrenza 1^ gennaio, gli enti dovranno ridefinire la dotazione organica degli enti in 

riduzione del 50% della spesa relativa al personale di ruolo alla data di entrata in vigore della legge Delrio 

nel caso di Province, e del 30% nel caso delle Città metropolitane o delle province montane Sondrio, Belluno 

e Verbano Cusio Ossola, tenendo conto delle funzioni attribuite. Entro fine gennaio 2015 l’ente può 

deliberare una riduzione superiore. Secondo come indicato nella circolare 4/2014 del ministro per la 

semplificazione, il personale soprannumerario non ha individuazione nominativa.  

 

 

Comma 422 

Tenuto conto del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, secondo modalità  e criteri 

definiti nell’ambito delle procedure e degli osservatori di cui all’accordo previsto dall’articolo 1, comma 91, 

della legge 7 aprile 2014, n. 56, è individuato, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, il personale che rimane assegnato agli enti di cui al comma 421 del presente articolo e 

quello da destinare alle procedure di mobilità, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale previste 

dalla normativa vigente. 

 

Entro il 30 marzo 2015 deve poi essere individuato, a seguito delle procedure indicate dagli osservatori di cui 

all’art. 1, comma 91 della legge 56/14, il personale che resta assegnato agli enti e quello invece da 

destinare alla mobilità. La mobilità decorre dunque dal 1^ aprile 2015. 

 

 

Comma 423 

Nel contesto delle procedure e degli osservatori di cui all’accordo previsto dall’articolo 1, comma 91, della 

legge 7 aprile 2014, n. 56, sono determinati, con il supporto delle società in house delle amministrazioni 

centrali competenti, piani di riassetto organizzativo, economico, finanziario e patrimoniale degli enti di cui 

al comma 421. In tale contesto sono, altresì, definite le procedure di mobilità del personale interessato, i 

cui criteri sono fissati con il decreto di cui al comma 2 dell’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per accelerare 

i tempi di attuazione e la ricollocazione ottimale del personale, in relazione al riordino delle funzioni 

previsto dalla citata legge n. 56 del 2014 e delle esigenze funzionali delle amministrazioni di destinazione, si 

fa ricorso a strumenti informatici. Il personale destinatario delle procedure di mobilità è prioritariamente 

ricollocato secondo le previsioni di cui al comma 424 e in via subordinata con le modalità di cui al comma 
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425. Si applica l’articolo 1, comma 96, lettera a), della legge 7 aprile 2014, n. 56. A tal fine è autorizzata la 

spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2015 e di 3 milioni di euro per l’anno 2016. 

 

Si prevede che società in house statali lavorino su piani di riassetto complessivo di Province e Città 

Metropolitane, e a tal fine vengono stanziati 2 milioni di euro per il 2015 e 3 milioni per il 2016; si prevede 

l’utilizzo di strumenti informatici per accelerare la ricollocazione del personale, con priorità verso le Regioni 

e gli enti locali, e poi in via subordinata verso le amministrazioni statali.  

 

 

Comma 424 

Le regioni e gli enti locali, per gli anni 2015 e 2016, destinano le risorse per le assunzioni a tempo 

indeterminato, nelle percentuali stabilite dalla normativa vigente, all’immissione nei ruoli dei vincitori di 

concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della 

presente legge e alla ricollocazione nei propri ruoli delle unità soprannumerarie destinatarie dei processi di 

mobilità. Esclusivamente per le finalità di ricollocazione del personale in mobilità le regioni e gli enti locali 

destinano, altresì, la restante percentuale della spesa relativa al personale di ruolo cessato negli anni 2014 

e 2015, salva la completa ricollocazione del personale soprannumerario. Fermi restando i vincoli del patto 

di stabilità interno e la sostenibilità finanziaria e di bilancio dell’ente, le spese per il  personale ricollocato 

secondo il presente comma non si calcolano, al fine del rispetto del tetto di spesa di cui al comma 557 

dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il numero delle unità di personale ricollocato o 

ricollocabile è comunicato al Ministro per gli affari regionali e le autonomie, al Ministro per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione e al Ministro dell’economia e delle finanze nell’ambito delle 

procedure di cui all’accordo previsto dall’articolo 1, comma 91, della legge 7 aprile 2014, n. 56. Le 

assunzioni effettuate in violazione del presente comma sono nulle. 

 

Si prevede che le regioni e gli enti locali destinino prioritariamente al personale delle Province e Città 

metropolitane soprannumerario in mobilità gli spazi assunzionali previsti, fatti salvi i vincitori di concorso in 

graduatoria vigente; le relative spese non graveranno ai fini del rispetto di cui al comma 557, art. 1 legge n. 

296/06 (contenimento della spesa di personale rispetto al valore medio triennio precedente) 

 

 

 

Comma 425 

La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica avvia, presso le 

amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, le università e gli enti pubblici 

non economici, ivi compresi quelli di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, con esclusione del personale non amministrativo dei comparti sicurezza, difesa e Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco, del comparto scuola, Afam ed enti di ricerca, una ricognizione dei posti da destinare alla 

ricollocazione del personale di cui al comma 422 del presente articolo interessato ai processi di mobilità. Le 

amministrazioni di cui al presente comma comunicano un numero di posti, soprattutto riferiti alle sedi 

periferiche, corrispondente, sul piano finanziario, alla disponibilità delle risorse destinate, per gli anni 2015 

e 2016, alle assunzioni di personale a tempo indeterminato secondo la normativa vigente, al netto di quelle 

finalizzate all’assunzione dei vincitori di concorsi pubblici collocati nelle graduatorie vigenti o approvate alla 

data di entrata in vigore della presente legge. Il Dipartimento della funzione pubblica l’elenco dei posti 

comunicati nel proprio sito istituzionale. Le procedure di mobilità di cui al presente comma si svolgono 

secondo le modalità e le priorità di cui al comma 423, procedendo in via prioritaria alla ricollocazione 

presso gli uffici giudiziari e facendo in tal caso ricorso al fondo di cui all’articolo 30, comma 2.3,  del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, prescindendo dall’acquisizione al medesimo fondo del 50 per cento del 

trattamento economico spettante al personale trasferito facente capo all’amministrazione cedente. Nelle 

more del completamento del procedimento di cui al presente comma alle amministrazioni e` fatto divieto 
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di effettuare assunzioni a tempo indeterminato. Le assunzioni effettuate in violazione del presente comma 

sono nulle. 

 

Si prevede l’avvio di un processo di ricognizione dei posti liberi nelle amministrazioni statali da poter 

destinare alla ricollocazione del personale soprannumerario in mobilità delle Province e Città Metropolitane. 

Il criterio è sempre quello relativo agli spazi assunzionali consentiti per gli anni 2014 e 2015, e sempre fatte 

salve le assunzioni per i vincitori di concorso. Viene data priorità alla ricollocazione presso gli uffici giudiziari; 

e per le amministrazioni statali si fa ricorso al fondo per l’allocazione del personale della PA ex dl 90/14 

art.4 ma si prescinde dall’acquisizione del fondo pari al 50% della spesa per il relativo trattamento 

economico come ora previsto dall’art. 30 del dlgs 165/01. 

 

 

Comma 426 

In relazione alle previsioni di cui ai commi da 421 a 425 il termine del 31 dicembre 2016, previsto 

dall’articolo 4, commi 6, 8 e 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le finalità volte al superamento del precariato, è prorogato al 31 

dicembre 2018, con possibilità di utilizzo, nei limiti previsti dal predetto articolo 4, per gli anni 2017 e 2018, 

delle risorse per le assunzioni e delle graduatorie che derivano dalle procedure speciali. 

 

E’ prorogata al 31.12.2018 la disciplina volta al superamento del precariato di cui al dl 101/2013, rispetto 

alla quale le PA possono bandire concorsi per assunzioni a tempo indeterminato per i titolari dei contratti a 

tempo determinato con caratteristiche di continuità.  

 

 

Comma 427 

Nelle more della conclusione delle procedure di mobilità di cui ai commi da 421 a 428, il relativo personale 

rimane in servizio presso le città metropolitane e le province con possibilità di avvalimento da parte delle 

regioni e degli enti locali attraverso apposite convenzioni che tengano conto del riordino delle funzioni e 

con oneri a carico dell’ente utilizzatore. Allo scopo di consentire il regolare funzionamento dei servizi per 

l’impiego anche le regioni possono avvalersi della previsione di cui al comma 429 ricorrendo, altresì, ove 

necessario all’imputazione ai programmi operativi regionali cofinanziati dall’Unione europea con i fondi 

strutturali, con relativa rendicontazione di spesa. A conclusione del processo di ricollocazione di cui ai 

commi da 421 a 425, le regioni e i comuni, in caso di delega o di altre forme, anche convenzionali, di 

affidamento di funzioni agli enti di cui al comma 421 o ad altri enti locali, dispongono contestualmente 

l’assegnazione del relativo personale con oneri a carico dell’ente delegante o affidante, previa convenzione 

con gli enti destinatari. 

 

Si specifica che fino a conclusione del processo di mobilità, il personale interessato resta in servizio presso le 

Province e le Città metropolitane, con possibilità per le regioni e gli enti locali di avvalersene mediante 

apposita convenzione con onere a carico dell’ente utilizzatore. Per garantire il funzionamento dei centri per 

l’impiego e l’attuazione della Garanzia Giovani le regioni possono utilizzare Fondo di rotazione per la 

formazione professionale e l’accesso al fondo sociale europeo fino a 60 milioni (cfr. comma 429). 

Si specifica infine che a valle del processo di ricollocazione del personale le regioni e i comuni, in caso di 

delega anche convenzionale, devono garantire la copertura del relativo personale. 

 

 

Comma 428 

Al 31 dicembre 2016, nel caso in cui il personale interessato ai processi di mobilità di cui ai commi da 421 a 

426 non sia completamente ricollocato, presso ogni ente di area vasta, ivi comprese le città metropolitane, 

si procede, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro 
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trenta giorni dalla relativa comunicazione, a definire criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo 

parziale del personale non dirigenziale con maggiore anzianità contribuiva. Esclusivamente in caso di 

mancato completo assorbimento dei soprannumeri e a conclusione del processo di mobilità tra gli enti di 

cui ai commi da 421 a 425, si applicano le disposizioni dell'articolo 33, commi 7 e 8, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165. 

 

Si prevede che, se a conclusione del processo di ricollocamento il 31.12.2016 vi sia ancora personale non 

collocato, previo esame congiunto con i sindacati (criteri e tempi di utilizzo di forme part time) da 

concludersi entro 30 gg dalla comunicazione, si attiva la disciplina dell’articolo 33, commi 7 e 8 dlgs 165/01 

ovvero messa in disponibilità del personale che non si è riusciti a ricollocare, che scatta 90 giorni dopo 

formale comunicazione; da tale data, e fino ai 24 mesi successivi (30.4.2017 – 30.4.2019), restano sospese le 

obbligazioni inerenti il rapporto di lavoro, l’indennità cui ha diritto è pare all’80% dello stipendio, escluso 

ogni altro emolumento comunque denominato. 

 

 

Comma 429 

Allo scopo di consentire il regolare funzionamento dei servizi per l’impiego, nonché la conduzione del Piano 

per l’attuazione della raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea del 22 aprile 2013 sull’istituzione 

di una "Garanzia per i giovani", le città  metropolitane e le province che, a seguito o in attesa del riordino 

delle funzioni di cui all’articolo 1, commi 85 e seguenti, della legge 7 aprile 2014, n. 56, continuino ad 

esercitare le funzioni ed i compiti in materia di servizi per l’impiego e politiche attive del lavoro, fermo 

restando il rispetto della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di 

personale, hanno facoltà di finanziare i rapporti di lavoro a tempo indeterminato nonché di prorogare i 

contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di collaborazione coordinata e continuativa 

strettamente indispensabili per la realizzazione di attività di gestione dei fondi strutturali e di interventi da 

essi finanziati, a valere su piani e programmi nell’ambito dei fondi strutturali. Allo scopo di consentire il 

temporaneo finanziamento dei rapporti di lavoro di cui al primo periodo del presente comma, in attesa 

della successiva imputazione ai programmi operativi regionali, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

e` autorizzato, nei limiti di 60 milioni di euro a valere sul Fondo di rotazione per la formazione professionale 

e l’accesso al fondo sociale europeo di cui all’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, a concedere 

anticipazioni delle quote europee e di cofinanziamento nazionale dei programmi a titolarità  delle regioni 

cofinanziati dall’Unione europea con i fondi strutturali. Per la parte nazionale, le anticipazioni sono 

reintegrate al Fondo a valere sulle quote di cofinanziamento nazionale riconosciute per lo stesso 

programma a seguito delle relative rendicontazioni di spesa. 

 

Al solo fine di garantire il mantenimento dei centri per l’impiego e l’attuazione della Garanzia Giovani viene 

prevista la facoltà di finanziarie i rapporti di lavoro (a tempo indeterminato, determinato e co.co.co 

comunque strettamente correlati alla gestione dei fondi e ai progetti da questi finanziati) il ministero del 

lavoro può concedere anticipazioni delle quote europee e di cofinanziamento nazionale dei programmi a 

titolarità delle Regioni fino ad un massimo di 60 milioni di euro, a valere sul fondo di rotazione per la 

formazione professionale ed FSE.  

 

 

 

Comma 430 

In considerazione del processo di trasferimento delle funzioni di cui all'articolo l, comma 89, della legge 7 

aprile 2014, n. 56, le province e le città metropolitane possono rinegoziare le rate di ammortamento in 

scadenza nell'anno 2015 dei mutui che non siano stati trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze in 

attuazione dell'articolo 5, commi l e 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, con conseguente rimodulazione del relativo piano di 
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ammortamento anche in deroga alle disposizioni di cui al comma 2, lettera c), dell'articolo 204 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente comma restano a carico 

dell'ente richiedente. 

 

 

Comma 446 

Al fine di consentire la stabilità dell’equilibrio finanziario degli enti interessati dal sisma 2009 sono assegnati 

contributi straordinari per l’anno 2015 pari a 17 milioni per il comune di L’Aquila, 17 milioni per gli altri 

Comuni del cratere e 1,5 milioni per la Provincia di L’Aquila. 

 

 

 

Comma 451 

Prevede che il contributo a carico di Province e Città metropolitane definito dall’art. 47 del dl 66/14, pari a 

585,7 milioni venga prorogato anche per l’anno 2018  

 

 

Comma 467 

All’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n.183, dopo il comma 14-ter è inserito il seguente: 

«14-quater. Nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 

3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate, nel limite 

massimo di 50 milioni di euro per l’anno 2015 e 50 milioni di euro per l’anno 2016, le spese sostenute dalle 

province e dalle città metropolitane per interventi di edilizia scolastica. Gli enti beneficiari dell’esclusione e 

l’importo dell’esclusione stessa sono individuati, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 1º marzo 2015». 

 

Sono previsti 50 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016, da escludere dal patto per Province e Città 

metropolitane per interventi di edilizia scolastica 

 

 

Comma 479 

Le regioni di cui al comma 478 possono autorizzare gli enti locali del proprio territorio a peggiorare i loro 

saldi obiettivo per consentire un aumento dei pagamenti in conto capitale, purché sia garantito l'obiettivo 

complessivo a livello regionale mediante un contestuale miglioramento, di pari importo, dei saldi dei 

restanti enti locali della regione ovvero dell'obiettivo di saldo tra entrate finali e spese finali in termini di 

cassa della regione stessa e, per la Regione siciliana e le regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d'Aosta, 

mediante la riduzione dell'obiettivo in termini di competenza eurocompatibile di cui all'articolo 1, comma 

454, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

 

Possibile regionalizzazione del patto di stabilità secondo le modalità indicate nei commi da 480 a 482 

 

 

Comma 480 

Ai fini della rideterminazione degli obiettivi di cui al comma 479, le regioni definiscono criteri di virtuosità e 

modalità operative, previo confronto in sede di Consiglio delle autonomie locali e, ove non istituito, con i 

rappresentanti regionali delle autonomie locali. Per i medesimi fini, gli enti locali comunicano 

all'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), all'Unione delle province d'Italia (UPI) e alle regioni, 

entro il 15 aprile, gli spazi finanziari di cui necessitano per effettuare pagamenti in conto capitale ovvero gli 

spazi finanziari che sono disposti a cedere. Entro il termine perentorio del 30 aprile, le regioni comunicano 

agli enti locali interessati i saldi obiettivo rideterminati e al Ministero dell'economia e delle finanze, con 
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riferimento a ciascun ente locale e alla regione stessa, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del 

mantenimento dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica. 

 

 

Comma 481 

Le regioni, sulla base delle informazioni fornite dagli enti locali entro il 15 settembre, possono, previo 

accordo con i medesimi enti, procedere alla rimodulazione dei saldi obiettivo esclusivamente per 

consentire un aumento dei pagamenti in conto capitale, rideterminando contestualmente e in misura 

corrispondente i saldi obiettivo dei restanti enti locali della regione ovvero l'obiettivo di saldo tra entrate 

finali e spese finali in termini di cassa della regione stessa, fermo restando l'obiettivo complessivo a livello 

regionale. La Regione siciliana e le regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d'Aosta operano la compensazione a 

valere sul proprio obiettivo espresso in termini di competenza eurocompatibile di cui all'articolo 1, comma 

454, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, fermo restando l'obiettivo complessivo a livello regionale. A tal 

fine, ogni regione, entro il termine perentorio del 30 settembre, definisce e comunica ai rispettivi enti locali 

i nuovi obiettivi di saldo assegnati e al Ministero dell'economia e delle finanze, con riferimento a ciascun 

ente locale e alla regione stessa, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del mantenimento 

dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica. 

 

 

Comma 482 

Agli enti locali che cedono spazi finanziari è riconosciuta, nel biennio successivo, una modifica migliorativa 

del loro saldo obiettivo, commisurata al valore degli spazi finanziari ceduti, fermo restando l'obiettivo 

complessivo a livello regionale. Agli enti locali che acquisiscono spazi finanziari, nel biennio successivo, sono 

attribuiti saldi obiettivo peggiorati per un importo complessivamente pari agli spazi finanziari acquisiti. La 

somma dei maggiori spazi finanziari concessi e attribuiti deve risultare, per ogni anno di riferimento, pari a 

zero. 

 

Comma 484 

Nel 2015, alle regioni a statuto ordinario, alla Regione siciliana, alla regione Sardegna e alla regione Friuli 

Venezia Giulia è attribuito un contributo, nei limiti dell’importo complessivo di 1.000.000.000 di euro, in 

misura pari all’83,33 per cento degli spazi finanziari validi ai fini del patto di stabilità interno degli enti locali, 

ceduti da ciascuna di esse e attribuiti, con le modalità previste dal comma 480 del presente articolo, ai 

comuni e alle province ricadenti nel loro territorio, nei limiti degli importi indicati per ciascuna regione nella 

tabella l allegata alla presente legge. Gli importi del contributo possono essere modificati, a invarianza del 

contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 31 gennaio 2015, in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Gli spazi 

finanziari sono ceduti per il 25 per cento alle province e alle citta` metropolitane e per il 75 per cento ai 

comuni. Il contributo non rileva ai fini del pareggio di bilancio di cui al comma 462 del presente articolo ed 

e` destinato dalle regioni all’estinzione anticipata del debito. Gli spazi finanziari ceduti da ciascuna regione 

sono utilizzati dagli enti locali beneficiari esclusivamente per pagare i debiti commerciali di parte capitale 

maturati alla data del 30 giugno 2014. 

 

Viene disciplinato il patto verticale incentivato per complessivi 1000 milioni per l’anno 2015, che dovrà 

essere destinato esclusivamente per pagare debiti commerciali di parte capitale maturati al 30.6.2014. il 

riparto prevede una quantificazione pari al 25% per le Province e Città metropolitane e per il 75% per i 

comuni. 

 

 

Comma 485 
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Entro il termine perentorio del 30 aprile 2015, le regioni comunicano al Ministero dell’economia e delle 

finanze, con riferimento a ciascun ente beneficiario, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del 

mantenimento dell’equilibrio dei saldi di finanza pubblica. 

 

 

Comma 486 

La regione che, ai sensi del comma 483 del presente articolo, autorizza gli enti locali del proprio territorio a 

peggiorare i loro saldi obiettivo migliora, per pari importo, l’obiettivo di saldo tra entrate finali e spese finali 

in termini di cassa della regione stessa; la Regione siciliana e la regione Friuli Venezia Giulia riducono, per 

pari importo, il tetto di spesa eurocompatibile di cui all’articolo 1, comma 454, della legge 24 dicembre 

2012, n. 228. 

 

 

Comma 489 

Al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) le parole: «e registrata negli anni 2009-2011 per gli anni dal 2014 al 2017» sono sostituite dalle seguenti: 

«registrata negli anni 2009-2011, per l'anno 2014, e registrata negli anni 2010-2012, per gli anni dal 2015 al 

2018»; 

b) alla lettera a), le parole: «, a 19,25 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 20,05 per cento per gli anni 

2016 e 2017» sono sostituite dalle seguenti: «, a 19,25 per cento per l'anno 2014, a 17,20 per cento per 

l'anno 2015 e a 18,03 per cento per gli anni 2016, 2017 e 2018»; 

c) alla lettera b), le parole: «, a 14,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 14,62 per cento per gli anni 

2016 e 2017» sono sostituite dalle seguenti: «, a 14,07 per cento per l'anno 2014, a 8,60 per cento per 

l'anno 2015 e a 9,15 per cento per gli anni 2016, 2017 e 2018»; 

d) alla lettera c), le parole: «, a 14,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 14,62 per cento per gli anni 

2016 e 2017» sono sostituite dalle seguenti: « a 14,07 per cento per l'anno 2014, a 8,60 per cento per 

l'anno 2015 e a 9,15 per cento per gli anni 2016, 2017 e 2018»; 

e) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, previa 

intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, possono essere ridefiniti, su proposta dell'ANCI 

e dell'UPI, entro il 31 gennaio 2015 e fermo restando l'obiettivo complessivo del comparto, gli obiettivi di 

ciascun ente di cui al presente comma, anche tenendo conto delle maggiori funzioni assegnate alle città 

metropolitane e dei maggiori oneri connessi agli eventi calamitosi, agli interventi di messa in sicurezza degli 

edifici scolastici e del territorio, all'esercizio della funzione di ente capofila, nonché degli oneri per sentenze 

passate in giudicato a seguito di procedure di esproprio o di contenziosi connessi a cedimenti strutturali. 

Decorso tale termine, gli obiettivi di ciascun ente sono quelli individuati applicando le percentuali di cui alle 

lettere a), b) e c) del presente comma». 

 

Viene ridefinito l’obiettivo del patto di stabilità interno per gli enti locali per gli anni 2015-2018, attraverso 

aggiornamento della base di calcolo (spesa corrente triennio 2010-2012) e nuovi coefficienti. Viene altresì 

prevista la possibilità di una ridefinizione di tali obiettivi, secondo le percentuali indicate, entro il 31 gennaio 

2015, attraverso decreto, previa intesa in Conferenza Stato Città, tenendo fermo l’obiettivo complessivo del 

comparto per singoli enti, tenendo conto delle maggiori funzioni assegnate alle Città metropolitane, alle 

spese per la messa in sicurezza dei territori, alle funzioni di ente capofila, ecc. Scaduto il termine del 

31.1.2015, gli obiettivi sono quelli definiti dalle lettere a), b) e c). 

 

 

Comma 490 

 Al comma 3 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 

«Nel saldo di cui al primo periodo rilevano gli stanziamenti di competenza del fondo crediti di dubbia 

esigibilità. Sulla base delle informazioni relative al valore degli accantonamenti effettuati sul fondo crediti di 
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dubbia esigibilità per l'anno 2015 acquisite con specifico monitoraggio, le percentuali riferite all'anno 2015 

di cui al comma 2 possono essere modificate. A decorrere dall’anno 2016, le percentuali di cui al comma 2 

sono rideterminate tenendo conto del valore degli accantonamenti effettuati sul fondo crediti di dubbia 

esigibilità nell'anno precedente». 

 

Si prevede che nella spesa rilevante ai fini del calcolo degli obiettivi del patto di stabilità, venga computato 

anche lo stanziamento di competenza del fondo crediti di dubbia esigibilità secondo percentuali che possono 

subire variazioni a seguito di monitoraggio.   

 

 

Comma 492 

A decorrere dall’anno 2015 non si applicano: 

a) l’articolo 20, commi 2, 2bis e 4, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla 

legge 15 luglio 2011, n. 111;  

b) il comma 6 dell’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni.  

c) il secondo periodo del comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive 

modificazioni. 

 

Abrogazione dell’applicazione della virtuosità e della relativa necessità di maggiorare di un punto 

percentuale gli enti non virtuosi 

 

 

Comma 494 

Al comma 19 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo periodo, le parole: «entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento,» sono soppresse; 

b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Con riferimento al primo semestre, il prospetto è 

trasmesso entro trenta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al periodo 

precedente; il prospetto del secondo semestre è trasmesso entro trenta giorni dalla fine del periodo di 

riferimento.». 

 

Si interviene sulla disciplina del monitoraggio del patto di stabilità interno. 

 

 

Comma 497 

All'articolo 4 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 5, all'alinea, le parole: «300 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «240 milioni» e le parole: 

«e per 100 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «e, con riferimento ai soli enti locali, per 40 milioni»;  

b) al comma 5-bis le parole: «Rilevano ai fini dell'esclusione prevista dal comma 5» sono sostituite dalle 

seguenti: «Ai fini dell'esclusione di cui alla lettera a) del comma 5 rilevano»; 

c) al secondo periodo del comma 6, le parole: «precedente ed entro il termine perentorio del 28 febbraio 

2015» sono sostituite dalle seguenti: «precedente e i comuni e le province comunicano, entro il termine 

perentorio del 28 febbraio 2015,». 

 

Si interviene a modificare gli spazi di patto messi a disposizione di regioni ed enti locali dal Dl Sblocca Italia 
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Comma 498 

Al comma 23 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) è aggiunto, infine, il seguente periodo: «Il presente comma non si applica alle città metropolitane e alle 

province oggetto di riordino di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56.»; 

b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I comuni istituiti a seguito di fusione a decorrere dall'anno 2011 

sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno dal quinto anno successivo a quello della loro 

istituzione, assumendo quale base di calcolo le risultanze dell'ultimo triennio disponibile». 

 

Si specifica che le Province e le Città metropolitane non sono considerate nuovi enti ai fini dell’esclusione del 

conseguimento di obiettivi di patto. 

 

 

Comma 500 

Il comma 122 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, è sostituito 

dal seguente: 

«122. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali, sono definiti i criteri e le modalità di riduzione degli obiettivi annuali degli enti 

assoggettabili alla sanzione di cui alla lettera a) del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 

2011, n. 183, operata, in caso di mancato raggiungimento dell'obiettivo del patto di stabilità interno, a 

valere sul fondo di solidarietà comunale e sul fondo sperimentale di riequilibrio nonché sui trasferimenti 

erariali destinati alle province della Regione siciliana e della Sardegna. L'importo complessivo della 

riduzione degli obiettivi è commisurato agli effetti finanziari determinati dall'applicazione della predetta 

sanzione». 

 

Si prevede che il decreto “premialità”, emanato ogni anno a valere sulle sanzioni a carico agli enti 

inadempienti al patto l’anno precedente, venga disciplinato, relativamente ai criteri da adottare per la 

riduzione degli obiettivi annuali.  

 

 

Comma 507 

All'articolo 3, comma 17, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) alle parole: «La copertura» sono premesse le seguenti: «Nelle more dell’adozione del decreto di cui al 

comma 15,»; 

b) la parola: «2017» è sostituita dalle seguenti: «2042 da parte degli enti coinvolti nella sperimentazione 

che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui nel 2012, e fino al 2043 da parte degli enti 

coinvolti nella sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui al 1º 

gennaio 2014». 

 

Rateizzazione disavanzo eventualmente emergente da armonizzazione e dunque da riaccertamento 

straordinario dei residui: fino al 2042 per quelli che lo hanno effettuato nel 2012, e fino al 2043 per quelli 

che lo hanno effettuato il 1^ gennaio 2014  

 

 

 

Comma 509 

Al paragrafo 3.3 dell'allegato 4/2, recante «Principio contabile applicato concernente la contabilità 

finanziaria», annesso al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, dopo le parole: «e dal terzo esercizio 

l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo.» sono aggiunte le seguenti: «Con riferimento 
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agli enti locali, nel 2015 è stanziata in bilancio una quota dell'importo dell'accantonamento quantificato nel 

prospetto riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione pari almeno al 36 

per cento, se l'ente non ha aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, e al 55 per cento, se l'ente ha 

aderito alla predetta sperimentazione. Nel 2016 per tutti gli enti locali lo stanziamento di bilancio 

riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità è pari almeno al 55 per cento, nel 2017 è pari almeno al 70 

per cento, nel 2018 è pari almeno all'85 per cento e dal 2019 l'accantonamento al fondo è effettuato per 

l'intero importo». 

 

Si prevede applicazione graduale dell’accantonamento da stanziare in bilancio relativamente al fondo 

crediti dubbia esigibilità: 36% - anziché 50% - per il 2015, 55% per il 2016, 70% per il 2017, 85% per il 2018 

fino al 100% nel 2019 

 

 

 

Comma 510 

All'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo le parole: «entro il 31 luglio di ogni anno e» è inserita la seguente: «deliberano»; 

b) al comma 8, le parole: «31 luglio» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre». 

 

Si prevede lo slittamento del termine per la presentazione del bilancio consolidato al 30 settembre e la 

delibera (non la presentazione) del bilancio di previsione entro il 31 dicembre,  

 

 

Comma 530 

Con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

sono individuate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e ferme restando le dotazioni 

organiche del Ministero della giustizia, le necessarie misure organizzative a livello centrale e periferico per 

l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 527 a 529 del presente articolo. Il personale delle province 

eventualmente in esubero a seguito dei provvedimenti di attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56, è 

prioritariamente assegnato al Ministero della giustizia per lo svolgimento dei compiti correlati. Il Ministro 

dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le necessarie variazioni di bilancio per l’attuazione 

dei commi da 527 al presente comma. 

 

Tramite DPR dovranno essere individuate le misure organizzative centrali e periferiche per l’attuazione delle 

disposizioni concernenti il ministero della giustizia. A tale fine si prevede che il personale delle province in 

esubero a seguito della legge n. 56/14 viene prioritariamente assegnato al Ministero della giustizia.  

 

 

Comma 537 

 In relazione a quanto disposto dal secondo periodo del comma 2 dell'articolo 62 del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 

modificazioni, limitatamente agli enti locali di cui all'articolo 2 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, la durata delle operazioni di rinegoziazione, relative a passività esistenti già oggetto di 

rinegoziazione, non può essere superiore a trenta anni dalla data del loro perfezionamento. 

 

Si prevede che  una singola operazione di indebitamento, anche se consistente nella rinegoziazione di una 

passività esistente, non può essere superiore a trenta anni  
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Comma 538 

All'articolo 3 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come da ultimo modificato dai commi 504, 505 

e 506 del presente articolo, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 15: 

1) al primo periodo, le parole: «del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta» sono soppresse; 

2) il terzo periodo è sostituito dai seguenti: «Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli 

enti locali relativi all'anno 2014 e delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui sono acquisite le 

informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 1º gennaio 2015 e quelle relative agli enti che hanno 

partecipato alla sperimentazione, incluso l'importo dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia 

esigibilità, con tempi e modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto 

con il Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. In base alle predette informazioni sono definiti i tempi di 

copertura del maggiore disavanzo, secondo modalità differenziate in considerazione dell'entità del 

fenomeno e della dimensione demografica e di bilancio dei singoli enti. Gli enti che non trasmettono le 

predette informazioni secondo le modalità e i tempi previsti dal decreto di cui al terzo periodo ripianano i 

disavanzi nei tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo periodo»; 

b) al comma 16, alinea: 

1) al primo periodo, le parole: «per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno» sono sostituite dalle 

seguenti: «in non più di 30 esercizi a quote costanti»; 

2) al secondo periodo, le parole: «del Presidente del Consiglio dei ministri» sono soppresse. 

 

Si modificano alcune disposizioni a seguito dell’armonizzazione dei sistemi contabili: in particolare si 

prevede un DM per definire tempi e modalità di copertura del disavanzo eventualmente accertato al 

31.12.2014, che può essere ripianato entro massimo 30 anni.  

 

 

Comma 539 

All'articolo 204, comma 1, primo periodo, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, e successive modificazioni, le parole: «e l'8 per cento, a decorrere dall'anno 2012,» sono sostituite 

dalle seguenti: «l'8 per cento, per gli anni dal 2012 al 2014, e il 10 per cento, a decorrere dall'anno 2015,». 

 

Modifiche alle percentuali di indebitamento previste nel TUEL 

 

 

Comma 540 

Nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo, con una dotazione di 125 milioni di 

euro per l'anno 2016 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2020, finalizzato alla 

concessione di un contributo in conto interessi ai comuni, alle province e alle città metropolitane su 

operazioni di indebitamento attivate nell'anno 2015, il cui ammortamento decorre dal 1º gennaio 2016. 

Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 28 febbraio 2015, sono stabiliti modalità e 

criteri per l'erogazione del contributo in conto interessi di cui al primo periodo. 

 

Viene previsto un fondo di 125 milioni per l’anno 2016, e di 100 per gli anni dal 2017 al 2020, per contributo 

in conto interessi per gli enti locali che attivino operazioni di indebitamento nell’anno 2015 
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Comma 542 

All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 marzo 2014, n. 50, le parole: «sino alla data del 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: 

«sino alla data del 31 dicembre 2015». 

 

Viene prorogata di un anno (al 31.12.2015) la possibilità di elevare a cinque dodicesimi il ricorso ad 

anticipazioni di tesoreria.  

 

 

Comma 543 

Gli enti locali che sperimentano l'applicazione della nuova contabilità di cui al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, possono sottoporre al rispettivo organo deliberante le proposte concernenti il bilancio di 

previsione 2015 e i connessi documenti di programmazione, anche pluriennali, entro i termini di cui alla 

normativa ordinaria sull'ordinamento finanziario degli enti locali. 

 

Viene consentito agli enti locali in sperimentazione contabile di utilizzare i termini della normativa ordinaria 

sull’ordinamento finanziario per il bilancio di previsione 2015. 

 

 

Comma 545 

All'articolo 261 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 4 è 

inserito il seguente: 

«4-bis. In caso di inizio del mandato, l'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato già trasmessa al Ministero 

dell'interno dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, può essere sostituita dalla nuova 

amministrazione con una nuova ipotesi di bilancio entro tre mesi dall'insediamento degli organi dell'ente». 

 

Si modifica il TUEL prevedendo che nel caso in cui vi sia un cambio di amministrazione di un ente in dissesto 

che ha già trasmesso al Ministero dell’interno l’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, questo possa 

essere sostituita entro tre mesi dall’insediamento dei nuovi organi 

 

 

Comma 546 

All'articolo 1, comma 573-bis, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

«Le disposizioni del presente comma si applicano anche per l'esercizio 2015 in relazione agli enti locali che 

abbiano presentato i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, nell'anno 2014». 

 

Anche per il 2015 gli enti in predissesto, che hanno ricevuto diniego dalla Corte dei Conti possono riproporre 

un nuovo piano di riequilibrio  
 

 

Comma 609 

Al fine di promuovere processi di  aggregazione e di rafforzare la gestione industriale dei servizi pubblici 

locali a rete di rilevanza economica, all’articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 

con  modificazioni, dalla legge 14settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

a) al comma 1-bis sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «cui gli enti locali partecipano 

obbligatoriamente, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 90, della legge 7 aprile 2014, n. 

56. Qualora gli enti locali non aderiscano ai predetti enti di governo entro il 1 marzo 2015 oppure entro 

sessanta giorni dall’istituzione o designazione dell’ente di governo dell’ambito territoriale ottimale ai sensi 
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del comma 2 dell’articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, convertito,con modificazioni, 

dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, il Presidente della regione esercita, previa diffida all’ente locale ad 

adempiere entro il termine di trenta giorni, i poteri sostitutivi. Gli enti di go-verno di cui al comma 1 devono 

effettuare la relazione prescritta dall’articolo 34, comma 20, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e le loro deliberazioni sono 

validamente assunte nei competenti organi degli stessi senza necessità di ulteriori deliberazioni, preventive 

o successive, da parte degli organi degli enti locali. Nella menzionata relazione, gli enti di governo danno 

conto della sussistenza dei requisiti previsti dall’ordinamento europeo per la forma di affidamento 

prescelta e ne motivano le ragioni con riferimento agli obiettivi di universalità e socialità, di efficienza, di 

economicità e di qualità del servizio. Al fine di assicurare la realizzazione degli interventi  infrastrutturali ne-

cessari da parte del soggetto affidatario, la relazione deve comprendere un piano economico-finanziario 

che, fatte salve le disposizioni di settore, contenga anche la proiezione, per il periodo di durata del- 

l’affidamento, dei costi e dei ricavi, degli investimenti e dei relativi finanziamenti,con la specificazione, 

nell’ipotesi di affidamento in house, dell’assetto economico-patrimoniale della società, del capitale proprio 

investito e dell’ammontare dell’in-debitamento da aggiornare ogni triennio. 

Il piano economico-finanziario deve essere asseverato da un istituto di credito o da società di servizi 

costituite dall’istituto di credito stesso e iscritte nell’albo degli intermediari finanziari, ai sensi dell’articolo 

106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, o da 

una società di revisione ai sensi dell’articolo 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966. Nel caso di 

affidamento in house, gli enti locali proprietari procedono, contestualmente all’affidamento, ad 

accantonare pro quota nel primo bilancio utile, e successivamente ogni triennio, una somma pari 

all’impegno finanziario corrispondente al capitale proprio previsto per il triennio nonché a redigere il 

bilancio consolidato con il soggetto affidatario in house »; 

b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2-bis. L’operatore economico succeduto al concessionario iniziale, in via universale o parziale, a seguito di 

operazioni societarie effettuate con procedure trasparenti, comprese fusioni o acquisizioni,fermo restando 

il rispetto dei criteri qualitativi stabiliti inizialmente, prosegue nella gestione dei servizi fino alle scadenze 

previste. In tale ipotesi, anche su istanza motivata del gestore, il soggetto competente accerta la 

persistenza dei criteri qualitativi e la permanenza delle condizioni di equilibrio economico-finanziario al fine 

di procedere, ove necessario, alla loro rideterminazione, anche tramite l’aggiornamento del termine di 

scadenza di tutte o di alcune delle concessioni in essere, previa verifica ai sensi dell’articolo 143, comma 8, 

del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, effettuata 

dall’Autorità di regolazione competente, ove istituita, da effettuare anche con riferimento al programma 

degli interventi definito a livello di ambito territoriale ottimale sulla base della normativa e della 

regolazione di settore »; 

c) il comma 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Fatti salvi i finanziamenti già assegnati anche con risorse derivanti da fondi europei, i finanziamenti a 

qualsiasi titolo concessi a valere su risorse pubbliche statali ai sensi dell’articolo 119, quinto comma, della 

Costituzione relativi ai servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica sono attribuiti agli enti di governo 

degli ambiti o dei bacini territoriali ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio a condizione che dette 

risorse siano aggiuntive o garanzia a sostegno dei piani di investimento approvati dai menzionati enti di 

governo. Le relative risorse sono prioritariamente assegnate ai gestori selezionati tramite procedura di gara 

ad evidenza pubblica o di cui comunque l’Autorità di regolazione competente, o l’ente di governo 

dell’ambito nei settori in cui l’Autorità di regolazione non sia stata istituita, attesti l’efficienza gestionale e la 

qualità del servizio reso sulla base dei parametri stabiliti dall’Autorità stessa o dall’ente di governo 

dell’ambito, ovvero che abbiano deliberato operazioni di aggregazione societaria »; 

d)dopo il comma 4 è inserito il seguente: 

«4-bis.Le spese in conto capitale, ad eccezione delle spese per acquisto di partecipazioni, effettuate dagli 

enti locali con i proventi derivanti dalla dismissione totale o parziale, anche a seguito di quotazione, di 

partecipazioni in società, individuati nei codici del Sistema informativo delle operazioni degli enti 
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pubblici(SIOPE) E4121 e E4122 , e i medesimi proventi sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno 

»; 

e) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 

«6-bis. Le disposizioni del presente articolo e le altre disposizioni, comprese quelle di carattere speciale, in 

materia di servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica si intendono riferite, salvo deroghe espresse, 

anche al settore dei rifiuti urbani e ai settori sottoposti alla regola-zione ad opera di un’autorità 

indipendente ». 

 

Modifiche alla disciplina dei servizi pubblici locali, cooperative sociali e società partecipate.  

 

 

 

Comma 611 

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, commi da 27 a 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 

successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive 

modificazioni, al fine di assicurare il coordinamento della finanza pubblica, il contenimento della spesa, il 

buon andamento dell'azione amministrativa e la tutela della concorrenza e del mercato, le regioni, le 

province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura, le università e gli istituti di istruzione universitaria pubblici e le autorità portuali, a decorrere dal 

1º gennaio 2015, avviano un processo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie 

direttamente o indirettamente possedute, in modo da conseguire la riduzione delle stesse entro il 31 

dicembre 2015, anche tenendo conto dei seguenti criteri: 

a) eliminazione delle società e delle partecipazioni societarie non indispensabili al perseguimento delle 

proprie finalità istituzionali, anche mediante messa in liquidazione o cessione; 

b) soppressione delle società che risultino composte da soli amministratori o da un numero di 

amministratori superiore a quello dei dipendenti; 

c) eliminazione delle partecipazioni detenute in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle 

svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali, anche mediante operazioni di fusione o di 

internalizzazione delle funzioni; 

d) aggregazione di società di servizi pubblici locali di rilevanza economica; 

e) contenimento dei costi di funzionamento, anche mediante riorganizzazione degli organi amministrativi e 

di controllo e delle strutture aziendali, nonché attraverso la riduzione delle relative remunerazioni. 

 

Viene disciplinato un processo di riorganizzazione e riduzione degli organismi partecipati 

 

 

Comma 612 

I presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, i presidenti delle province, i 

sindaci e gli altri organi di vertice delle amministrazioni di cui al comma 611, in relazione ai rispettivi ambiti 

di competenza, definiscono e approvano, entro il 31 marzo 2015, un piano operativo di razionalizzazione 

delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute, le modalità e i 

tempi di attuazione, nonché l'esposizione in dettaglio dei risparmi da conseguire. Tale piano, corredato di 

un'apposita relazione tecnica, è trasmesso alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei 

conti e pubblicato nel sito internet istituzionale dell'amministrazione interessata. Entro il 31 marzo 2016, gli 

organi di cui al primo periodo predispongono una relazione sui risultati conseguiti, che è trasmessa alla 

competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti e pubblicata nel sito internet istituzionale 

dell'amministrazione interessata. La pubblicazione del piano e della relazione costituisce obbligo di 

pubblicità ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
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Si prevede che gli enti predispongano entro il 31.3.2015 un piano operativo di razionalizzazione delle società 

e partecipazioni, da trasmettere alla Sezione Regionale Corte dei conti. 

 

 

Comma 613 

Le deliberazioni di scioglimento e di liquidazione e gli atti di dismissione di società costituite o di 

partecipazioni societarie acquistate per espressa previsione normativa sono disciplinati unicamente dalle 

disposizioni del codice civile e, in quanto incidenti sul rapporto societario, non richiedono né l'abrogazione 

né la modifica della previsione normativa originaria. 

 

 

Comma 614 

Nell'attuazione dei piani operativi di cui al comma 612 si applicano le previsioni di cui all'articolo 1, commi 

da 563 a 568-ter, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, in materia di personale 

in servizio e di regime fiscale delle operazioni di scioglimento e alienazione. Le disposizioni del comma 568-

bis dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013 si applicano anche agli atti finalizzati all'attuazione dei predetti 

piani operativi deliberati entro il 31 dicembre 2015. 

 

Nelle procedure di liquidazione si applicano le norme relative alle  procedure di mobilità di personale 

tra società partecipate dalle pubbliche amministrazioni ed il reimpiego del personale in esubero, nonché al 

regime fiscale delle operazioni di scioglimento e di alienazione delle società 

controllate da tutte le p.a 

 

 
 

Comma 615 

Il secondo periodo del comma 1 dell'articolo 149-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è 

sostituito dal seguente: «L'affidamento diretto può avvenire a favore di società interamente pubbliche, in 

possesso dei requisiti prescritti dall'ordinamento europeo per la gestione in house, comunque partecipate 

dagli enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale». 

 

Modifiche al Codice ambientale dlgs 152/2006 

 

 

Comma 616 

All'articolo 1, comma 568-bis, lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

            a) al primo e al secondo periodo, dopo le parole: ''allo scioglimento della società'', sono inserite le 

seguenti: ''o azienda speciale''. 

            b) al secondo periodo, le parole: ''dodici mesi'', sono sostituite dalle seguenti: ''ventiquattro mesi''. 

 

Si consente alle PA e di procedere allo scioglimento delle società da loro controllate e anche alle loro aziende 

speciali e viene ampliato il termine entro il quale (1.1.2016) deve essere deliberato lo scioglimento affinchè 

gli atti e le operazioni siano esenti da imposizione fiscale.  

 

 

 


